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Se  1’  uomo  è di  sua  natura  all’  imitazione 
portato  , ed  a questo  ben  regolalo  istinto*  di  rico- 
piare in  noi  quel  bello  qualunque  che  fuor  di  noi 
ravvisiamo  siam  debitori  della  parte  più  pittoresca 
ed  animata  del  linguaggio,  dell’origine  ed  incre- 
mento delle  arti , e di  molto  di  quel  bello  morale 
che  rende  cara  ed  amabile  la  società  5 se  questo 
genio  d’ imitazione  molto  più  fervido  ravvisiam  nei 
fanciulli , i quali  tutta  F anima  avendo  sui  sensi 
suppliscono  con  questi  all’  ancor  debile  e mal  for- 
mata ragione,  e con  essi  il  modello  ritraggono  del 
pensare,  dell’ operare 5 ognun  vede  quanto  util  co- 
sa debba  riuscire  ai  giovani  che  titubanti  ancora 
ed  incerti  si  trovano  .sullo  mosso  della  scientifica  o 
letteraria  carriera,  por  loro  dinanzi  l’esemplare  di 
que’  grand’  uomini  che  in  vari  tempi  nell’  una , o 
nell'altra  si  segnalarono,  additare  i princìpi  da  cui 
essi  si  mossero,  dimostrare  il  sentiero  che  tenne- 
ro, il  termine  a cui  riuscirono,  e l’estimazione 
per  ultimo  e la  fama  cui  acquistarono  , onde  la 
loro  regola  tornar  possa  di  guida  al  pensiero  esi- 
tante, e la  loro  gloria  di  stimolo  al  non  mai  Jentu 
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desiderio  di  onore.  E vaglia  il  vero  se  1’  Egitto 
tanto  nel  saper  si  distinse,  s7 egli  fu  quel  giardino 
felice,  in  cui  la  Matematica,  l’Astronomia,  l’I- 
draulica , 1’  Agricoltura  ebbero  origine  , e da  cui 
la  Grecia  e l’Italia  il  seme  trassero  delle  scienze, 
a chi  mai  deve  la  propria  celebrità  più  che  a quel 
costume  suo  originario  di  onorar  cogli  elogi  la  me- 
moria dei  grandi  ? Le  Repubbliche  poi  di  Atene 
e di  Roma,  quelle  che  maestre  si  reputarono  sem- 
pre d’ ogni  ottima  istituzione,  non  contente  delle 
scuole,  degli  esercizi,  delle  corone,  delle  ricom- 
pense  stabilite  a promovere  ed  onorar  la  virtù , 
volevano  che  alle  prove  d’  un  valor  singolare  non 
mancasse  mai  il  labbro  d’  un  lodatore  eloquente, 
che  rendesse  il  guiderdone  dovuto  al  merito  dei 
lor  prodi,  ed  accendesse  nei  cuori  sensibili  una 
nobile  emulazione  a rinnovellare  gli  esempi  del- 
I’  encomiato  valore . Concorrevano  in  folla  i Cit- 
tadini bramosi  dal  giubilo  animati  , dalla  maravi- 
glia, e da  un  nobile  orgoglio e mentre  tutti  pieni 
d’avidità,  e d’entusiasmo  la  narrazione  udivano 
dei  gran  fatti,  beevano  senza  avvedersi  quell’  aura 
dell’eroismo,  che  maggiori  li  rendeva  di  loro  stes- 
si . Conoscevano  allora  il  bisogno  di  non  essere 
piccioli  in  una  gran  Patria,  nè  timidi  e imbelli  nel- 
le vene  avendo  il  sangue  di  padri  Eroi  : e certo 
tra  gli  onori  e gli  encomi  tributati  ai  prodi  di  Ma- 
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ratona,  allegro  il  Genio  di  Atene  vide  sulle  spiag- 
ge di  Salamina  germogliare  gli  allori  dei  Temisto- 
cli e degli  Aristidi  5 e tra  i funebri  elogi  da  Va- 
lerio renduti  al  domator  dei  Tarquini  preparò  il 
Tcbro  ghirlande  non  solo  ai  Muzi  e agli  Orazi,  ma 
al  valore  perfino  di  quel  sesso  medesimo  elle  so- 
lo atto  si  crede  all’ eleganze  ed  ai  vezzi.  Pertanto 
accingendomi  io  qui  il  primo  a tessere  d’  un  chia- 
rissimo nostro  Cittadino  l’elogio,  mentre  mi  fo  ad 
ubbidire  ai  comandi  del  Signor  Direltor  Generale 
degli  Studi , che  al  cominciar  d’  ogni  anno  scola- 
stico questo  solenne  tributo  esige  da  noi  ai  quali 
la  letteraria  e scientifica  educazione  è affidata, 
s’ io  pure  ottenga  di  ritrarre  acconciamente  le  qua- 
lità dell’  ingegno  e dell’  animo  di  quello  a cui  ò 
divisato  questa  fatica  mia  tributare,  spero  che  nè 
disutile  il  mio  lavoro  tornerà  ai  giovani , i quali 
coll’  opera  nostra  ànno  una  relazione  tanto  imme- 
diata, nè  ai  Cittadini  discaro,  i quali  con  ciò  che 
ìiguarda  la  Patria  ànno  un  così  stretto  interesse. 
Molto,  io  confesso,  dovetti  rimanermi  dubbioso  so- 
pra la  scelta  di  quell’  illustre  soggetto  a cui  desti- 
nassi 1’  omaggio  del  mio  qual  si  fosse  lavoro  5 tan- 
to ricca  di  personaggi  cospicui  in  ogni  età  in  ogni 
studio  mi  si  mostrava  la  Patria:  il  che  se  animava 
in  me  quel  sentimento  di  nobile  orgoglio , che 
■ provenir  suole  dalla  gloria  dei  Concittadini  farne- 
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si,  toglievami  d’altronde  il  coraggio  di  poter  suf» 
ficientemente  corrispondere  colle  mie  lodi  alla  ce- 
lebrità di  qualunque  d’  essi,  cui  preso  mi  fossi 
per  argomento  del  mio  parlare  . Se  non  che  mi 
si  affacciò  al  pensiero  una  dolce  speranza  , c’  ove 
io  fra  il  novero  di  tanti  scelto  avessi  alcuno  , e 
per  inerito  singolare,  e per  moltiplice  dottrina  so- 
vra gli  altri  eminente , avrei  colla  luce  dell’  enco- 
mialo personaggio  ottenuto  alla  mia  opera  quello 
splendore  , che  dar  non  le  poteva  il  mio  inge- 
gno, e colla  vastità  di  sua  dottrina  un  campo  più 
esteso  nella  Repubblica  letteraria  abbracciando,  mi 
sarei  forse  procacciato  benevolenza  da  maggior  nu- 
mero di  addottrinate  e colte  persone  , le  quali  a- 
vrebbero  approvato  lo  sforzo  mio  se  non  in  grazia 
del  mal  adatto  suo  dire,  in  grazia  almeno  dell’  os- 
sequio reso  da  me  ai  loro  studi  nel  personaggio 
encomialo.  Per  queste  considerazioni  adunque  op- 
portunissimo mi  sembrò  Girolamo  Fràcastoro, 
uomo  che  nelle  astratte  e nelle  naturali  scienze 
nulla  ebbe  che  invidiare  a’  suoi  coetanei  $ e nella 
latina  poesia  mollo  a comun  credere  lasciò  all’ in- 
vidia de’ posteri,  niente  alla  speranza.  Nell’ amplis- 
simo campo  che  un  così  vasto  ingegno  offeriva  al 
mio  dire  , non  ommeitendo  gli  altri  pregi  lumino- 
sissimi del  suo  sapere , io  cercai  di  tenermi  a quel- 
la parte  principalmente  che  più  dell  altre  i no- 


siri  sludi  riguarda.  Così  pur  fosse  che  mentre  il 
gentil  Cantore  del  Ptiso  in  mezo  agli  elogi  di  quel 
letterato  illustre  che  è della  Patria  nostra  non  so- 
lo ma  dell’Italia  ancora  vivo  ornaménto,  sulle  can- 
tate spighe  sorride  e ne  rinnova  in  bella  pompa 
al  crine  ghirlanda,  potesse  il  Fracastoro  non  do- 
lersi almeno  sugli  onori  suoi  profanati  dal  mio  de- 
bile ingegno  : ma  se  è proprio  del  Pindemonte 
mentre  loda  il  merito  altrui  divenire  egli  stesso  ar- 
gomento di  lode,  amplissima  mercede  sarà  per  me 
mentre  tributo  al  Fracastoro  un  sincero  omaggio 
della  mia  divozione  divenir  1*  argomento  d’  una 
speciale  vostra  indulgenza  . 

Girolamo  Fracastoro  veronese  nacque  nel- 
1’  anno  i483  di  Paolo  Filippo  Fracastoro  pur 
veronese  e di  Camilla  Mascarelli  vicentina  one- 
sti conjugi,  e per  facoltà  di  fortune  e per  isplen- 
dore  di  nascita  bastantemente  doviziosi  ed  illustri. 
Di  1 ui  non  si  potrebbe  agevolmente  decidere  se 
fosse  maggiore  quella  forza  d’ ingegno  penetrante  e 
posato,  che  nel  progresso  richiedesi  delle  filosofi- 
che perquisizioni , o quella  eleganza  e vivezza  di 
spirto  ameno  imaginoso  fecondo , che  negli  stu- 
di della  bella  e piacevole  letteratura  si  cerca}  ma 
certo  è che  fin  dagli  anni  suoi  primi,  e 1’  auste- 
ra Sofia,  e la  vigile  Urania,  e il  Dio  sanator  d’ E- 
pidauro  f amarono  j ma  non  meno  sovra  di  lui  i 
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lor  diritti  mostrarono  le  sante  Muse,  che  piangen* 
ti  da  più  secoli  sovra  la  tomba  del  gran  Marone 
vedevano  nel  Fracastouo  quel  sommo  ingegno  , 
che  dal  silenzio  destando , c dalla  ruggin  tergendo 
il  lor  diletto  idioma,  colla  maestà  dell’  eroico  car- 
me abbellisse  le  rive  del  gentile  Benaco  tanto  ca- 
re un  giorno  ai  concenti  della  cetra  latina . E di 
questa  ammirabile  docilità  del  suo  ingegno  tanto 
più  parlare  mi  giova,  quantochè  il  mio  ragiona- 
mento si  tiene  in  mezo  ad  una  scelta  corona  di 
giovani,  ai  quali  viene  aperto  innanzi  a un  punto 
istesso  il  sentier  delle  lettere,  e delle  scienze  j on- 
de confortati  dalla  sagacità  d’  un  uomo  sì  celebre 
che  dell’  une  e dell’  altre  seppe  adornarsi , com- 
prendano non  esser  lieve  e dappoco  il  pregio  del- 
1’  une , come  da  alcuni  follemente  milanlasi  , nè 
per  soverchia  austerità  grave  di  troppo  e incre- 
scevole f esercizio  dell’  altre , come  da  certi  per  i- 
nerte  mollezza  declamare  si  ascolta  $ e dalla  sodez- 
za ed  eleganza  di  tanto  autore  conoscano  non  po- 
ter essere  bastantemente  amabile  la  dottrina  sen- 
za la  grazia  che  dal  colto  stile  ridonda,  nè  bastan- 
temente amabile  la  grazia  del  collo  stile  senza  il 
corredo  della  dottrina 3 e per  la  vastità  dell’ingegno 
d’ un  uom  sì  preclaro  entri  nei  più  coraggiosi  una 
dolce  speranza  che  quantunque  diffidi  sia  ottene- 
re perfezione  ed  eccellenza  nell’  umane  lettere  e 
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nelle  scienze  per  le  diverse  naturali  doti  che  neh 
l’esercizio  di  queste  e di  quelle  riclhedesi,  pur  non 
è sempre  temerario  cimento,  e nell’ une  e nell’ al- 
tre esercitare  l’ingegno,  onde  avvenne  talvolta  che 
mentre  l’ industrioso  coltivatore  di  ambedue  paven- 
tava ottenere  un’  unica  palma,  con  dolce  maravi- 
glia si  vide  sorgere  doppio  il  serto  sul  crine  . 

Se  creder  si  deve  quello  che  1’  osservatrice 
antichità  ci  lasciò  scritto  intorno  i natali  di  alcu- 
ni grand’  uomini  famosi  poi  negli  studi  o nell’  ar- 
mi, cioè  che  i primi  periodi  della  lor  vita  non  an- 
dasser  disgiunti  da  qualche  prodigio  foriero  avven- 
turoso della  futura  loro  celebrità,  noi  possiam  dire 
che  anche  la  eccellenza  del  Fbacastoro  venisse 
chiaramente  preconizata  fino  dai  primi  istanti  del- 
la sua  nascita  5 poiché  fu  non  ordinario  prodigio 
che  un  fulmine  il  quale  tramortita  lasciògli  la  ma- 
dre mentr’  egli  pargoleggiando  scherzavale  fra  le 
braccia,  lui,  quasi  ossequioso  lambendo,'  per  niun 
modo  offendesse,  e eli’  egli  nato  colle  labbra  dal- 
l’ estreme  parti  fin  quasi  alla  metà  della  bocca  con- 
giunte potesse  per  opra  di  dotto  ferro  chirurgico 
aver  aperto  alla  voce  al  cibo  al  respiro  quel  var- 
co, che  gli  era  dalla  natura  impedito:  le  quali  co- 
se se  nell’  atto  di  scrivere  il  suo  elogio  è lecito 
pur  notare  d’ un  qualche  comento , io  dirò,  che 
Un  d’  allora  quell’  Urania , di  cui  fu  egli  poscia  co- 
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sì  prode  seguace,  volesse  le  vie  del  cielo  additar- 
gli, e rincorarlo  a non  temerne  il  pericolo,  e che 
Apollo  volesse  dalla  sua  arte  dischiuse  con  modo 
non  ordinario  quelle  labbra  infantili,  su  cui  al  ma- 
turarsi degli  anni  dovea  concertarsi  1’  armonia  del 
canto  il  più  nobile  non  più  udito  in  Parnaso  al- 
r ammutir  del  cigno  di  Augusto . Ma  comunque 
ciò  fosse  , certo  è che  non  mancava  il  vaticinio 
di  molti,  i quali  in  un  fanciullo  contrassegnato  dal 
felice  successo  di  così  strane  avventure  non  potea- 
uo  lasciar  di  prevedere  un  corso  di  giorni  i più 
lieti  , e cogli  augùri  i più  felici  gian  fomentando 
quel  tenero  amore  dei  genitori,  il  quale  sempre 
facile  ne’ suoi  trasporli,  anche  dei  sogni  volentieri 
si  pasce,  purché  sieno  conditi  dalla  dolcezza  di 
avventurose  speranze.  Il  qual  amore  de’ genitori 
mollo  più  allora  si  accrebbe,  quando  allo  svilup- 
parsi degli  anni  poterono  nel  giovanetto  scorgere 
avverate  le  incertezze  dei  decantati  presagi  col- 
P ingegno  e colf  indole  la  più  felice . Impercioc- 
ché egli  era  dotato  d’  una  chiarezza  di  mente  am- 
mirabile, e d’ una  vastissima  e quasi  incredibil 
memoria  , dimodoché  la  sua  sagacilà  prontezza 
penetrazione  in  età  così  tenera,  se  a tutti  gli  altri 
prodigio,  al  padre  sembrava  ancora  motivo  di  una 
allegra  e non  mendace  speranza  di  vedere  un 
giorno  per  opra  del  figlio  aumentata  ed  arricchita 


la  gloria  anche  a que'  giorni  splendente  dei  Fra- 
castori.  Pertanto  fu  opra  della  paterna  sollecitudi- 
ne il  pensar  tosto  ad  un’  ingenua  e liberalo  educa- 
zione , e fargli  percorrere  que’  primi  letterari  eru- 
dimenti  di  cui  era  capevole  la  sua  tenera  etàj 
nei  quali  3 e con  una  ostinala  diligenza,  e molto 
più  colf  ammirabile  docilità  del  suo  ingegno  aven- 
do cólto  un  singolare  profitto , e nell’ arti  che  alla 
bella  letteratura  appartengono  dato  di  sè  prove  di 
valor  non  vulgare  3 il  padre  suo  per  consenso  di 
quelli  che  lo  aveano  fino  allora  istruito  pensò  di- 
rigerlo a quella  più  alta  palestra,  che  nelle  Uni- 
versità s’apre  ai  nobili  ingegni,  onde  dalle  scien- 
ze d’ ogni  maniera  che  là  s’insegnano  n’avesse  a 
trarre  degno  profitto  e ornamento.  Padova  quel 
sempre  augusto  asilo  d egni  ottima  disciplina,  Pa- 
dova quella  nobil  maestra  e allora  e sempre  per 
eccellentissimi  Professori  e nobilissime  arti  fioren- 
te lo  accolse  all’ombra  pacifica  de’ suoi  studi  . La 
Metafisica  nella  quale  ebbe  a precettore  Pietro 
Pomponazio  filosofo  pel  suo  ingegno  non  meno 
che  per  le  sue  controversie  famoso  5 la  Matemati- 
ca in  quella  parte  principalmente  che  a calcolar 
conduce  i corpi  celesti,  da  cui  trasse  il  fondamen- 
to e la  sodezza  di  quelle  osservazioni  che  scrisse 
poi  sugli  Omocentrici  ossia  sulle  stelle  3 e là  Me- 
dicina soprattutto  cui  riguardava  come  la  regina 


d’ ogni  arte  per  l’oggetto  nobilissimo  cui  si  prefìg- 
ge cioè  la  conservazione  dell’  uomo,  furono  lo  sco- 
po degl’  indefessi  suoi  studi  : ma  nella  Medicina  , 
cui  apparò  sotto  la  direzione  di  Girolamo  Tur- 
riano  veronese  nostro  di  tal  facoltà  Professore , 
cercò  s’  era  possibile  di  raddoppiare  sè  stesso , sic- 
come in  un  arte  nella  quale  si  sentiva  portalo  da 
un  tacito  presagio  del  proprio  ingegno  a superar 
la  dottrina  e la  fama  d’  ogni  rivale . Qual  egli 
riuscisse  , qual  nome  ed  estimazion  si  acquistasse 
negli  studi  scientifici  , e nei  letterari  cui  mai  non 
tralasciò  in  mezo  ad  ogni  altra  occupazione  , ben 
è facile  argomentarlo  facendo  norma  al  giudicio  la 
qualità  del  suo  ingegno.  Sembrava  a quelli  cui  toc- 
cava in  sorte  di  tenére  con  lui  letterari  discorsi  , 
o d’  udire  alcun  suo  componimento,  vedere  in  es- 
so rinato  il  genio  del  gran  Catullo , ma  rinato  per 
guisa  che  dell’  antiche  grazie  ritenendo  solo  la  pu- 
rezza e il  nitor  del  linguaggio,  volesse  dopo  gli 
allori  ottenuti  fra  le  leggiadrie  e gli  amabili  scher- 
zi, acquistarne  di  nuovi  fra  i xobusli  ardimenti 
d’ un  cantare  più  grave  : sembrava  a quelli  che 
la  sua  perspicacia  e vastità  conoscevano  negli  stu- 
di severi,  vedere  in  lui  dalle  nostre  piagge  risorto 
quel  Plinio,  che  alle  sue  applicazioni  facendo  se- 
gno niente  men  che  la  stessa  natura,  fra  la  terra 
librato  ed  il  cielo  colla  vastità  del  suo  ingegno 


urne  abbracciò  i’  opere  d’  un  artefice  si  muhifor- 
mej  menir’ egli  intanto  sempre  rivolgendo  in  pen- 
siero cjuesti  geni  questi  astri  del  patrio  suolo  cer- 
cava spingersi  dietro  le  loro  orme,  e vestirsi  de’ lo- 
ro raggi.  Frutto  pertanto  del  suo  giovanile  valore 
si  fu  1’  essere  in  età  di  pressoché  quattro  lustri 
condotto  or  sull’  una  or  sull’  altra  delle  mediche 
cattedre , e quivi  come  1’  uopo  chiedeva  prendendo 
a svolgere  quel  punto  di  dottrina  cui  offeriva  in- 
nanzi il  corso  dell’  ordinaria  istruzione , empiere  di 
meraviglia  e piacere  la  numerosa  ascoltatrice  coro- 
na la  quale  in  lui,  fuorché  gli  anni,  tutto  vedeva 
consumato  e maturo  : frutto  del  suo  giovanile  va- 
lore si  fu  1’  esser  bramato  ed  ottenuto  ad  amico 
dai  più  nobil’  giovani  e per  ingegno  illustri , che 
pei  loro  studi  aveano  in  Padova  a quel  tempo  sog- 
giorno , quali  furono  un  Gaspare  Contarmi  poi 
della  romana  porpora  decorato , un  Marco  Anto- 
nio Contarini  per  la  sua  sapienza  ed  integrità  nei 
politici  affari  famoso,  un  Andrea  Navagero  Ora- 
tore Poeta  e Storico  eccellentissimo,  un  Gian- 
Jacopo  Bardulono  filosofo  riputatissimo,  i due  fra- 
telli Guarici  Pomponio  e Luca , questi  Astrono- 
mo e quegli  Antiquario  rinomatissimo,  un  Gio: 
Batista  Ramnusio  poi  Segretario  presso  il  veneto 
Consiglio  dei  Dieci,  uomo  e nella  greca  letteratu- 
ra e nella  Storia  e Cosmografia  versatissimo , _ai 


quali  si  può  aggiungere  i tre  fratelli  Turriani  , 
die  nella  Medicina  istrutti  dal  padre  furono  poi 
alla  Patria  d’utilità  e gloria  non  lieve:  frutto  del 
suo  giovanile  valore  si  fu  il  poter  fra  il  tumulto 
dell’  armi,  fra  il  timor  del  pericolo,  fra  l’orrore 
delle  rovine  goder  un  dolce  ed  onorato  riposo  nel 
sen  delle  Muse , e mentre  la  maggior  parte  delle 
venete  Province  piangeva  sulle  sostanze  rapite  sui 
saccheggiati  poderi , egli  bearsi  d’  un’  imperturba- 
bile tranquillità  e d’  un  acquisto  ognor  crescente 
d’  estimazione  e di  fama  , che  da’  suoi  poetici 
componimenti  gli  ridondava.  Imperciocché  essendo 
1’  imperadore  Massimiliano  per  piombare  con  forte 
esercito  su  quella  Padova  cui  abbandonò  poscia 
ad  un  crudele  saccheggio  , Bariolommeo  Alvia- 
iio  personaggio  non  meno  prode  nel  campo  che 
nei  recessi  delle  Muse  amabile  e collo,  non  volle 
che  un  giovane  di  tanta  speranza  si  abbandonas- 
se o ad  una  fuga  pericolosa  o ad  una  più  fata- 
le dimora,  e seco  lo  addusse  in  quell’asilo  dei 
gentili  studi  che  in  Pordenone  avea  istituito,  dove 
col  Navagero  e col  Cotta  gareggiando  in  poe- 
tiche prove  godesse  i frutti  di  sua  nobile  munifi- 
cenza, menti’ egli  in  campo  combattendo  contro  il 
ferro  alemanno  vendicava  gl’  itali  oltraggi  . Che 
dirò  se  il  medesimo  Alviano  due  anni  appresso 
spedito  ad  incontrare  1’  armi  delle  principali  po* 


lenze  d’Europa,  che  collegate  allo  sterminio  della 
Repubblica  veneta  movevano  verso  l’Acida,  volle  il 
Fracastoro  nostro  fregiare  in  parie  del  suo  onore 
medesimo , e quel  giovane  dalle  Muse  laurealo 
seco  condurre  fra  l’armi!  dei  Scipioni  imitando 
l’esempio,  che  in  mezo  ai  gridi  di  Marte  voleano 
la  voce  udire  degli  Enni , e la  scoria  dei  Luculli 
seguendo,  che  mcn  bello  stimavano  il  militare  co- 
mando senza  i canti  di  Archia,  Nella  quale  occa- 
sione s’ei  non  potè  di  poetici  fregi  onorare  la  vir- 
tù d’ un  Eroe  men  fortunato  che  valoroso  3 non  pe- 
rò tal  detrimento  n’ ebber  le  Muse,  che  non  ne 
traessero  tosto  largo  conforto,  vedendolo  nel  seno 
d’ una  vita  riposala  e tranquilla,  e dai  recessi  di 
Apollo  e dai  sacrari  della  Filosofia  c Medicina 
cogliere  quelle  palme  cui  non  avea  potuto  sten- 
der la  mano  in  mezo  agl’  ingrati  campi  di  Marte  . 
Imperocché  , come  nella  sanguinosa  e fatale  gior- 
nata di  Ghiaia  d’  Adda  dopo  lungo  conflitto  d'in- 
certa fortuna  vide  finalmente  la  vittoria  piegare 
alla  parte  nemica  e l’ infelice  suo  mecenate  mede- 
simo, mentre  valorosamente  combatte,  cader  nel- 
le mani  del  vincitore,  egli  a cui  tanto  bello  pa- 
reva r onor  conferitogli,  quantochè  alla  compagnia 
il  congiungeva  d’  un  personaggio  e delle  lettere 
amante  ed  alle  lettere  caro,  vedendosi  privo  di 
quell’  onorevole  amico  alla  cui  benevolenza  soltan- 
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to  avea  sottomesso  il  suo  genio  poco  vago  dei 
tumulti  e dell’  armi , guardando  allora  il  campo 
siccome  un  luogo  per  lui  vedovo  e deserto,  e la 
paterna  casa  siccome  quell’  unico  asilo  in  cui  se- 
condare quegl’  inviti  nobili  e generosi  a cui  lo 
chiamavano  e la  sua  eccellente  natura  e la  sua  va- 
sta dottrina , meno  per  garantire  le  proprie  so- 
stanze dall’  insolenza  de’  vincitori  che  per  abban- 
donarsi a quella  vita  placida  e riposata  in  cui 
tanto  pascolo  al  suo  ingegno  trova  l’ uomo  studio- 
so, si  ritirò  in  Patria  quasi  in  quel  porto  bramato 
ove  nien  sentisse  infierir  l’urto  della  procella,  e 
le  ricchezze  depositasse  degli  acquistati  letterari 
tesori . Benché  a dir  vero  qui  appunto  i più  ag- 
guerriti rivali  dinanzi  si  parano  al  FracAstoro  , il 
quale  se  in  tutti  gl’ innumerevoli  eserciti  di  Chia- 
ra d’  Adda  nemico  non  vide  mai  che  lui  colla 
spada  accennasse,  o che  della  sua  gloria  fosse  ge- 
loso j entralo  appena  in  Verona  degli  emoli  scòr- 
se ne’  suoi  medesimi  concittadini  che  a lui  solo 
miravano  , e che  quell’  armi  aveano  appunto  bran- 
dite che  sole  capaci  esser  potevano  di  offendere  e 
scemar  la  sua  gloria  , benché  infatti  ad  altro  poi 
atte  non  fossero  che  a preparargli  di  nuovi  allori 
tanto  più  nobili  quanto  più  contrastati  . Fioriva- 
no allora  in  Verona  medici  riputatissimi  per  espe- 
riènza e sapere , quali  erano  i Turnani  5 i F urna- 


udii , i Gagioni , e molli  altri  già  celebrati  dal 
Chiocco  nelle  Vite  de  Medici  de’ suoi  tempi,  e 
rinomati  per  1 opere  loro  date  alla  luce.  Entra  il 
Fracastoro  a far  mostra  del  suo  valore  nella  be- 
nefica arte  risanatrice , ne  adombra  ognuno , ed 
ognuno  è costretto  a confessare  in  lui  una  perspi- 
cacia un  sapere, ‘e  sopra  tutto  un  ingegno  non 
ordinario  . Quella  fama  che  anche  per  gli  uomini 
di  molto  merito  suol  essere  sulle  prime  lenta  e 
lottante  ognora  cogli  ostacoli  del  sospetto  e del- 
l’ invidia,  per  lui  tosto  impenna  un  volo  libe- 
ro e franco,  ed  empie  del  suo  nome  la  Patria, 
l'Italia,  e i paesi  ancor  fuori  d’Italia.  Verona  si 
sarebbe  allora  creduta  l’antica  città  d’  Epidauro  , 
dove  ad  un  più  vero  Esculapio  da  ogni  parte  s’in- 
viavano suppliche,  si  offerivano  voti.  Il  Fraca- 
storo  intanto  Nume  benefico  egualmente  oer  tutti 
non  cura  invito  di  lucro  , non  allettamento  di  o- 
nore  j ma  fatto  mèla  alle  sue  mediche  cure  1*  al- 
trui bisogno  , stende  la  man  sanatrice  e al  ricco 
che  lo  chiama  e al  meschin  che  lo  supplica,  con- 
tento di  riportarne  a casa  in  vece  delle  larghissime 
ricompense,  cui  generosamente  rifiuta,  la  gratitu- 
dine e l’ amicizia  degli  uomini  dalla  sua  virtude 
beneficati.  Il  felice  successo  delle  sue  mediche  cu- 
re tanto  più  s*  accresce  a quanto  maggiori  prove 
vien  cimentato  : già  il  Fracastoro  presso  i saggi 
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tutti  suona  lo  stesso  che  l’ arbitro  della  salute . 
S’infermano  principi,  la  vita  dei  re’  sta  in  peri- 
colo , ed  a soccorso  d’  una  regia  desolata  , d’  un 
regno  vacillante  si  metton  suppliche  al  Fracasto- 
ro,  nella  cui  mano  si  crede  star  le  sórti  del  fato: 
s’  apre  sotto  Paolo  III.  in  Trento  un  generale 
Concilio  per  decidervi  ia  somma  degli  ecclesiasti- 
ci affari  , e dal  Pontefice  si  vuole  a medico  dei 
radunati  Padri  il  Fracastoro  e con  larghissimo 
stipendio  si  onora  la  celebrità  di  tant’  uomo  : si 
spargono  in  Trento  voci  d’ un  vicino  contagio,  e 
T oracolo  del  Fracastoro  sol  si  consulta  e solo 
dietro  alla  decisione  di  lui  si  trasferisce  in  Bolo- 
gna quell’  augusto  consesso  il  quale  colà  porge 
1’  ultima  mano  al  grande  lavoro  : attristasi  Enrico 
II.  re  di  Francia  perchè  da  più  anni  è deluso 
nella  sua  speranza  di  avere  da  Caterina  de’  Medi- 
ci angusta  sua  sposa  un  erede  delle  sue  virtù  e 
del  suo  impero  , e a richiamar  nella  corte  la  per- 
duta allegrezza  s’ inviano  al  Fracastoro  lettere 
orrevolissimej  nè  potendolo  avere  in  persona,  as- 
sai si  crede  d’  aver  provveduto  ad  un  riuscimento 
felice  se  s’  abbia  in  iscritto  una  sua  opinione,  un 
suo  consiglio 5 e dietro  l’oracolo  del  Fracastoro 
Enrico  è soddisfatto  appieno  nelle  sue  speranze  , 
Caterina  vien  salutata  dai  Franzesi  madre  di  più 
figli,  e tra  questi  di  tre  re’.  Sorge  tra  Antonio 
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Fumanelli  e Bartolommeo  Gagioni  medici  riputa- 
tissimi  un’  ostinata  quistione  intorno  alla  medica 
virtù  del  vino  j n’  escono  quinci  e quindi  scritti 
pieni  di  molta  dottrina  e di  non  poco  calore  5 la 
quistione  occupa  i dotti  non  sol  della  Patria,  ma 
di  molte  città  e di  molte  Accademie  $ si  brama  una 
decisione  irrefragrabile  che  tronchi  il  litigio  e por- 
ga al  meritevole  la  combattuta  corona,  e in  tanto 
uopo  il  Fracastoro  si  elegge,  il  cui  giudicio  quel- 
lo si  reputa  della  stessa  sapienza  . E ben  a ragio- 
ne il  Fracastoro  nostro  e presso  i nazionali  e 
presso  gli  stranieri  di  tanta  estimazione  godeva  j 
imperciocché  chi  a que’  giorni  di  lui  più  Filosofo 
i vasti  campi  della  Medicina  trascorse?  chi  di  lui 
più  modesto  al  tempo  stesso  e più  franco,  armalo 
di  quel  sanissimo  detto  esser  nell’  umano  sapere 
cosa  turpe  all ’ uorn  saggio  cedere  all'  autorità  , 
quando  altro  manifesti  a noi  la  ragione , osò  no- 
tare le  macchie  degli  astri  nella  dottrina  più  ri- 
splendenti  , ed  in  Galeno  medesimo,  cui  venerava 
siccome  il  padre  e il  dio  della  medicina  togliere 
alle  fallacie  dell’  Astrologia  la  spiegazione  di  alcu- 
ni fenomeni , per  porli  in  seno  ad  una  ragionata 
certezza  ? Chi  più  di  lui  a’  suoi  giorni  nella  Bo- 
tanica fu  valente  , nella  quale  ( come  dall’  opere 
sue  si  raccoglie  ) investigò  e scoprì  di  moli7  erbe 
la  natura  e la  virtù  medica  ignorata  a7  suoi  tem- 


pi , e sopra  cui  > per  testimonio  dei  Poh  , scrisse 
commentari  dottissimi  ? Chi  potè  a’  suoi  giorni 
sfoggiare  maggior  copia  di  naturali  e fisiche  co- 
gnizioni, ed  ove  correggere  1’  opinioni  d’ Aristote- 
le e degli  antichi , ove  la  loro  oscurità  diradare  * 
ove  di  nuove  scoperte  il  sapere  umano  arricchire? 
Imperciocché  quei  libri  che  scrisse  Sopra  gli 
Omocentrici , Sopra  l' Intelletto , Sopra  i Giorni 
critici , Sopra  V Antipatia  e Simpatia,  Sopra  i 
Mali  contagiosi , Sopra  la  Temperatura  del  vi- 
no, ricchi  sempre  furono  riputati  di  tanta  erudi- 
zione e dottrina  da  poter  bastare  alla  compiuta 
gloria  non  solamente  d’ un  medico  valoroso,  ma 
ancora  d’  un  matematico  e d’  un  fisico  consumato. 

O Cafi , o Cafi  nido  amenissimo  delle  cam- 
pestri delizie,  ma  dalla  virtù  dell’ immortai  Fraca- 
storo  reso  nido  più  dolce  di  quegli  onesti  piaceri* 
che  fra  il  seno  si  gustano  della  dottrina  , dimmi 
qual  soave  allegrezza  dipignea  l’aria  de’ tuoi  vitife- 
ri colli  quando  a te  quasi  a porto  sicurissimo  fuor 
dei  civici  fluiti  il  Fracastoro  correva,  e in  braccio 
della  tua  quiete  abbandonavasi  tutto  alle  divine 
dolcezze  di  questi  amali  suoi  studi  ! invidiasti  tu 
mai  allora  o al  bellissimo  Tuscolo  l’essere  stalo 
testimonio  de’  tulliani  colloqui  coi  maggiori  eru- 
diti di  Roma,  o a quella  sacra  spelonca  che  an- 
cor s’  accende  agli  affetti  del  grande  Euripide  a- 


ver  udito  la  greca  Melpomene  così  nobile  e ge- 
neroso sciogliere  il  volo  al  tragico  carme  ? Invi- 
diasti tu  mai  o i pomposi  apparati  , o l’ archi- 
lettura  ammirabile  dei  palazzi  li  più  opulenti  , 
piando  i Marduzi,  i Navageri , i Bembi  a le  bra- 
mosi accorrevano  quasi  ad  un  tempio  sacro  a Mi- 
nerva e Solìa , e quando  quel  medesimo  Carlo  a 
cui  la  Germania  ubbidiva  a te  d’  appresso  passan- 
do , distaccate  dal  Fracastoro  le  ciglia  ammira- 
trici e ossequiose  a te  estatico  le  rivolse,  non  senza 
senso  cred’  io  di  tacila  invidia , perchè  forse  in 
quel  punto  più  ricca  sì  ma  luminosa  meno  e men 
nobile  gii  pareva  la  stessa  sua  regia?  Quantunque 
se  vai  superbo  o bel  colle,  perchè  carissimo  nido 
porgesti  al  più  de’  giorni  d un  uomo  sì  celebre  , 
ben  tu  n’  ài  tulio  il  diritto  , tu  che  a lui  fosti  e 
Scuola  e Portico  e Tempio  del  più  raro  sapere  . 
Bello  era,  o Signori,  tra  quella  rustica  quiete, 
che  noja  c melanconia  agli  scioperati  , dolcezza  e 
delizia  soavissima  diviene  agli  studiosi,  bello  era 
vedere  il  nostro  Fracastoro  formarsi  dello  studio 
la  sua  occupazione,  e dello  studio  il  suo  medesi- 
mo diveriimento  : e come  è dei  gran  fiumi,  che 
sotterranei  ed  oscuri  raccolgono  quel  ricchissimo 
tesoro  d’acque,  con  cui  poscia  riveriti  ed  osse- 
quiati gli  ampi  paesi  percorrono  $ tal  esso  in 
quell’  angolo  di  terra  quasi  ignoto  al  mondo  rac- 


cogliere  quella  divina  copia  di  Moltiplici  cogni- 
zioni , con  cui  dovea  tanto  spazio  di  lettera- 
rio mondo  percorrere  tra  il  plauso  e la  pubblica 
maraviglia . Non  così  il  sole  colla  sua  pieghevole 
luce  alla  natura  si  associa  dei  diversi  corpi  sopra 
cui  cade,  e qui  sulla  rósa  s’imporpora,  là  inver- 
disce sull’  erba  , colà  s’  imbianca  sul  giglio  , ed 
altrove  sul  giacinto  a un  bel  cilestro  colorasi,  co- 
me su  tutti  gli  oggetti  che  il  suo  bel  Cali  gli 
offeriva  sapea  il  Fracastoro  modificare  i suoi 
studi,  e raccogliere  da  tutti  profitto  . Moveva  egli 
a diporto  il  piede  per  que’  verdi  viali?  ed  in  me- 
zo  al  molle  letto  dell’  erbe  ecco  occupare  i suoi 
studi  quella  variopinta  famiglia  dei  fiori  , che 
mai  cred’  io  tanto  vaghi  cercavan  di  farsi  sotto 
l’ occhio  di  belle  Ninfe  , come  sotto  lo  sguardo 
del  gran  Filosofo , dall’  osservazioni  del  quale  sor- 
geva ad  essi  nome,  celebrità,  decoro:  poggiava 
egli  le  facili  vette  del  còlle?  ed  ecco  1’  aperto 
cielo  occuparlo,  e quelle  stelle  lucide  e mohifor- 
mi,  che  stanche  di  servire  ai  capricci  della  fólle 
arte  indovina  di  più  ragionevoli  studi  chiedevano 
1’  osservazione , e tra  gli  astronomici  riflessi  del 
Fracastoro  godevano  svestir  1’  abito  apposto  ad 
esse  dalle  sognate  favole  del  capriccio , per  ab- 
bellirsi de’  raggi  del  suo  divino  sapere  : gettava 
lo  sguardo  sopra  la  soggetta  campagna  ? e qui 


l’ ampio  sottoposto  paese  che  all’  occhio  gli  com- 
pariva , e quel  tanto  di  più  che  alla  mente  pigne- 
vagli  la  sua  fervida  imaginazione,  ecco  guidar  quel- 
la mano  pur  tolta  allora  ai  sublimi  calcoli  delle 
sfere  a trattar  globi  e mappe , e in  cosmografici 
disegni  notar  la  distanza  dei  paesi  e dei  luoghi , 
su  cui  forse  in  quel  mentre  con  una  tacita  com- 
piacenza il  suo  pensiero  giagli  mostrando , che  più 
spazi  di  quelli  cui  nel  disegnato  mondo  percor- 
reva coll’  opera  della  mano  avea  fin  d’  allora  sul 
vero  mondo  percorsi  colla  celebrità  del  suo  inge- 
gno . Ma  fra  tutti  gli  oggetti  che  in  Gali  occupa- 
vano il  nostro  autore , non  so  se  niun  altro  lo 
trattenesse  ed  a sè  lo  richiamasse  più  di  sovente 
che  la  vista  di  quel  vicino  Sermione,  il  quale  dal- 
le verdi  sue  rive  e dalle  sacre  sue  grotte  eccheg- 
giante  tuttora  dei  catulliani  concenti  sembra  quasi 
nuovo  delfico  tempio  ispirar  tutta  l’anima  di  poe- 
sia . Ed  oh  quante  volte , come  un  giorno  Alessan- 
dro in  veder  la  tomba  di  Achille  non  avrà  egli  in 
mirando  Sermione  di  qualche  lagrima  bagnato  le 
ciglia?  Quante  volte  i sospiri  del  Fracastoro  non 
saran  corsi  a quel  monumento  di  patria  gloria? 
Quantunque  che  dissi  io  mai?  i sospiri  ed  il  pian- 
to sono  T infelice  patrimonio  del  debole,  nè  tale 
era  al  certo  il  nostro  autore.  Imperciocché  aveva 
egli  dalla  natura  sortito  un  cuore  tenero  e retto  % 


un’  anima  nobile  e vasta , un  entusiasmo  pel  bel- 
lo più  d’ istinto  e temperamento  clic  di  riflessio- 
ne, la  natura  in  somma  lo  avea  formato  poeta,  e 
avvenne  appunto  tra  questi  eccitamenti  cb’  egli  da- 
to un  guardo  a sè  stesso,  e a quella  bella  sua 
diva  da  lui  tra  le  armoniche  sfere  e tra  i recessi 
di  Pindo  seguita  le  prime  note  intonando  d’ un 
lungo  carme  : Tu  mihi  disse , 

Tu  mihi , quae  rerum  caussas0  quae  sidera  noscis , 
Et  Caeli  effectus  varios , atque  aèris  oras0 
Uranie  ( sic  dum  puro  spatiaris  Olympo , 
Metirisque  vagi  lucentes  aetheris  ignes 
Concentu  Cibi  divino  cita  sidera  plaudant  ) 

Jpsa  ades , et  mecum  placidas  , Dea , ludo  per 
umbras , 

Dum  tenues  aurae , dum  myrtea  sii  va  carienti 
J spirai , resonatque  cavis  Benacus  ab  antris . 

Sogliono  d’  ordinario  i poeti  quando  a canta- 
re si  accingono , prendere  per  argomento  dell’  o- 
pra  alcun  soggetto  del  tempo  o del  luogo  in  etri 
cantano  : ossia  die  le  cose  le  quali  cadono  sotto 
i sensi  portino  sull’  anima  un’  impression  più  vi- 
vace che  le  astratte  non  fanno,  e quindi  esse  Io 
spirito  fortemente  rimescolando  a quell’ entusiasmo 
il  conducano,  che  è il  fondamento  precipuo  della 
vera  poesia  5 ossia  che  quelli  a cui  l’opra  è diret- 
ta più  volentieri  leggano  e meglio  gustino  la  bel- 
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Iczza  di  cosa  che  loro  cale  e cui  conoscono  a fon- 
do, che  noi  facciano  di  argomento  mal  conosciuto 
e indifferente  , e perciò  il  poeta  pieghisi  più  vo- 
lentieri a cantar  soggetti  in  cui  Y approvazione  è 
più  facile  e più  spontanea}  certo  è che  una  gran 
parte  dei  cantori  prescelsero  ai  lontani  argomenti 
i presenti } e quindi  Pindaro  celebrò  il  suo  Gero- 
ne , il  suo  Agesia,  il  suo  Diagora  vincitori  nei 
giuochi  del  corso,  della  lotta,  del  cesto}  Orazio 
le  vittorie  del  suo  Augusto,  il  valor  del  suo  Varo, 
i costumi  de’  suoi  Romani } il  Chiabrera  i suoi 
Colonna,  i suoi  Medici,  i suoi  Cappelli  e le  azio- 
ni generose  per  ultimo  de’  suoi  tempi . Ai  giorni 
del  Fracastoro  un  emergente  quanto  nuovo  al- 
trettanto più  luttuoso  occupava  1’  Italia  , e 1’  Euro- 
pa intera.  Questa  nostra  penisola  era  stala  nel- 
1’  ultime  sue  parti  meridionali  sconvolta  dall’  armi 
ispane  e franzesi , che  per  lungo  tempo  aveano 
conteso  il  dominio  del  regno  di  Napoli  sopra  l’in- 
felice casa  di  Arragona.  Gli  scopritori  del  nuovo 
mondo  insieme  cogl’  immensi  tesori  che  ne  aveva- 
no trasportato  aveano  pure  addotto  quel  morbo 
fatale , con  cui  sembrava  che  la  natura  volesse 
punire  in  parte  le  rapine  e le  violazioni  commes- 
se dagl’  ingiusti  oppressori  d’  una  selvaggia  'inno- 
cenza , rea  di  nient’  altro  che  di  non  conoscere  i 
mezi  con  cui  garantirsi  nella  propria  tranquillità  . 
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Il  frammischiamento  dei  Galli  coi  propri  nemici 
aveva  anche  frammischiato  tra  loro  il  forestiero 
malore,  e questi  pel  commercio  continuo  coi  pae- 
si d’ Italia  f aveano  per  essi  disseminalo  . Il  mor- 
bo che  Gallico  si  chiamò  da  quelli,  da  cui  venne 
fra  noi  trasfuso,  benché  avesse  occupalo  le  osser- 
vazioni di  qualche  dotto  non  lasciava  d’  essere  un 
oggetto  che  esercitasse  1’  attenzione  dei  valenti  di- 
scepoli d’  Esculapio  a vantaggio  della  languente 
misera  umanità  . Le  stragi  che  allora  menava  la 
fatai  contagione  tanto  più  feroce  quanto  più  nuo- 
va, f incertezza  della  sua  vera  origine,  la  tituban- 
za sulla  validità  degli  acconci  remedi  chiedevano 
all’  uopo  un  medico  sì  ma  un  medico  veramente 
Filosofo , a cui  la  natura  portasse  innanzi  la  face 
nelle  difficili  ricerche , e tutti  i suoi  tesori  sco- 
prisse nell’ incerta  medicazione.  L’opera  pertanto, 
a cui  altri  paventato  avrebbe  di  accingersi  usando 
di  tutta  1’  agevolezza  che  lo  sciolto  scrivere  ad 
un  autore  concede  ; 1’  opera  che  di  sua  stessa  na- 
tura non  solo  sembra  rifuggire  da  ogni  fregio  di 
abbigliamenti  poetici  , ma  dall’  adombramento  pu- 
1-e  d’  un  qualche  velo  decente , che  la  sua  origi- 
naria increscevolezza  nasconda,  ecco  l’ opera  cui 
l’ immortai  Fracastoro  non  teme  trattare  col  lin- 
guaggio divin  delle  Muse  . Il  qual  cimento  se  au 
altri  può  generar  maraviglia  per  quella  straordina- 
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ria  forza  d’  ingegno  che  dimostrò  il  Fracastoro 
nel  vincere  tutte  le  difficoltà  opposte  dalla  natu- 
ra dello  stesso  soggetto  j a me  genera  ancora  , e 
forse  non  credo  a torto , il  senso  d’  un  dolce  com- 
piacimento , ravvisando  nel  nostro  autore  lo  sfogo 
d’ una  nobile  riconoscenza . Imperciocché  se  la 
medicina  fu  quella  che  lo  avea  arricchito  di  fama, 
se  fu  quella  saggia  maestra  che  d’  uno  spirito  in- 
vestigatore accendendolo  gli  aveva  fatto  movere  il 
piede  , non  senza  singoiar  lode , per  molti  campi 
dell’  umano  sapere  $ non  sembra  no  eh’  egli  da 
quest’  arte  benefica  nobilitato  , quasi  ad  un  gen- 
tile ricambio  lei  volesse  nobilitare,  adornandola 
di  tutti  i fiori  di  cui  gli  erano  ampiamente  libe- 
rali i giardini  di  Parnaso  e di  Pindo  ? Ed  oh! 
come  a questo  suo  nobile  divisamente  ei  corri- 
spose ! quante  scienze  non  seppe  mettere  a con- 
tributo per  arricchirne  la  prediletta  sua  scienza  ! 
Pertanto  che  il  Fracastoro  scrivendo  un  Poema 
didattico  potesse  adempier  l’ oggetto  di  tal  poe- 
sia, cioè  d’ istruire , non  v’  avrà  alcuno  che  du- 
bitare ne  possa  ben  sapendosi  di  quant’  ampia 
dottrina  pieno  a dovizia  egli  fosse:  nè  se  egli  tan- 
to valente  Matematico  fu  nessuno  potrà  sospettare 
che  anche  nella  poesia  non  portasse  quella  rego- 
larità , e quell’ordine  che  dell’arte  calcolatrice 
son  tutti  propri  . Ma  un  verseggiato  lavoro  didat- 
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tico , che  dell’  ordine  solo  e della  sola  istruzioni 
si  contenti  male  si  sforza  di  ascendere  a qualche 
aura  di  celebrità  : quindi  quantunque  chi  a tal 
opra  si  accinge  sembri  moversi  in  un  campo  più 
facile  e piano  che  non  sono  gli  altri  generi  di 
poesia  ^ più  prestamente  acquisterà  al  suo  lavoro 
il  nome  di  Trattato  qualunque  che  di  Poema , 
se  egli  non  abbia  quel  calore  quell’  estro  quel- 
la. forza  nell’  invenzione , quella  vivacità  negli  af- 
fetti, quella  soavità  e proprietà  nella  versifica- 
zione e nello  stile , che  essendo  comuni  a tutti 
i generi  di  poesia , molto  più  strettamente  as- 
sociar si  debbono  a quello,  che  nel  suo  fondo 
originario  o scarsa  o nessuna  materia  sommini- 
stra di  amenità  . Ed  è perciò  che  ad  Esiodo 
quando  canta  le  faccende  di  villa'  mal  volentie- 
ri si  accorda  il  titolo  di  poeta,  perchè  manche- 
vole in  quella  parte  che  la  vera  poesia  costitui- 
sce cioè  il  diletto.  Imperciocché  per  mio  avviso 
il  Poema  didattico  nell’  argomento  e nella  tratta- 
zione può  assiinigliarsi  a quel  costume  che  tener 
si  suole  fra  amici  facendo  un  invito  alla  mensa  , 
nel  quale  benché  si  soglia  nominare  una  vivanda 
specialmente  aggradevole  che  si  vuole  offerire,  non 
è però  che  in  essa  sola  s’  intenda  dover  comin- 
ciare e finire  1’  imbandigione  ; ma  di  lei  ci  ser- 
viamo piuttosto  quasi  d’  urbano  pretesto  per  as- 
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sembrare  gli  amici  ad  una  mensa  bastantemente 
civile , e ad  una  conversazione  il  più  che  si  può 
lieta  e geniale.  Quindi  quantunque  Virgilio  nelle 
Georgiche  voglia  istruire  il  suo  colono  negli  agre- 
sti lavori , non  è che  in  essi  trattengasi  semplice- 
mente  ma  girando  1’  occhio  sulla  campagna , e da 
lei  raccogliendo  quanto  à di  piacevole,  fa  direi 
quasi  violenza  alle  cose  più  tristi  perchè  diven- 
gano amabili,  e sul  serio  volto  della  fatica  sparge 
F amabile  giocondità  del  piacei’e . Ora  a questa 
necessità  del  diletto  mai  sempre  il  Fhacastoro 
nostro  ebbe  gli  occhi  rivolti,  ed  ognora  fu  accor- 
to ad  allontanar  la  stanchezza  che  ridondar  puote 
da  un  severo  argomento . Imperciocché  a lasciare 
quella  copia  ricchissima , quella  nobile  magnifi- 
cenza, quella  coltura  non  affettata,  quella  grazia, 
cd  ^opportuna  pieghevolezza  nel  numero  che  tanto 
lo  avvicinano  al  gran  Marone,  e lo  pongono  al 
di  sopra  di  quanti  vollero  F orme  seguire  di  quel 
divino  cantore  j non  ànno  le  sue  dottrine  medesi- 
me un  tal  pregio  di  venustà  da  bastar  esse  sole 
a render  piacevole  e grazioso  il  poema  ? non 
sembra  che  F aria , le  stelle,  F erbe  , le  piante 
udito  il  suono  della  sua  cetra  che  le  invita  all’  o- 
nore  di  far  parte  d’  uno  de’  più  nobili  lavori  poe- 
tici , a lui  concorrano  volonterose  ed  allegre 
prendano  il  luogo  assegnato,  in  quella  guisa  in  cui 


5 o 


( come  i poeti  ci  dicono  ) al  divino  suon  della  ce  - 
ira  d’  Anfione  correvano  e tronchi  e marmi,  ed  al- 
legri si  adattavano  a formar  torri  mura  edifici  per 
erigere  la  famosa  Città  di  Tebe  ? ma  quantunque 
colà  da  selve  e monti  i divelti  massi  accorressero 
all'  animato  suono  ubbidienti  , non  so  se  tanto 
1’  investisse  per  ogni  lato  la  possa  di  quella  divi- 
na armonia  da  far  loro  ogni  rozezza  deporre,  c 
vestire  ogni  grazia:  ma  nell  opra  poetica  del  Fua- 
castoro  tutto  s’ ingentilisce  e nobilita , tutto  al 
suon  di  sua  cetra  comparisce  nelle  forme  le  più  e- 
leganti.  Una  lunga  serie  di  erbe  che  nella  medica 
parte  dell’  opra  deve  aver  luogo,  quanto  monotona 
e stucchevol  comparsa  non  farebbe  ella  mai , se 
cgni  erba  contenta  solo  d’ enunciare  il  suo  nome 
ad  altro  non  aspirasse  che  all’  onore  d’ essere  cono- 
sciuta? ma  qui  vedete  come  ognuna  vi  comparisca 
dinanzi  in  abito  direi  quasi  da  festa  3 ed  altra 
vi  occupi  colla  bizarria  del  vestito  che  forestiera 
la  mostra , altra  colla  vaghezza  delle  conosciute 
forme  che  nostrale  la  manifesta,  altra  coll’ odor 
delle  foglie , che  vi  rallegra  , altra  con  d’  intorno 
qualche  capricciosa  favola  de’  poeti  che  di  lei  can- 
tar si  compiacquero . Ecco  alcune  erbe,  di  cui 
1’  ammalato  potrà  utilmente  alla  mensa  servirsi . 
At  tibi  si  ex  horto  v ictus , mensaeque  Dcorum 
Sunt  animo,  atque  olerum  simplex  et  inempta 
voluptas, 


Non  mentae  virides,  non.  lenta  sìsymbria  desunta 
Jntybaque , et  loto  fiorentes  /rigore  sonchit 
x?t  sia  fontanis  semper  gaudentia  rivis , 

Et  thjrmbrae  suaves , et  odoriferae  calaminthae  : 
Eccone  altre  acconce  ai  medici  usi. 

Ergo  ubi  nitendum  est  caecis  te  opponere  morbi 
Seminibus , vi  mira  arbor  Cithereia  praestati 
Quippe  illam  Citherea  suum  dum  plorai  Adon'un 
Munere  donavit  multo , et  virtutibus  auxit. 
questo  certo  nella  poesia  è quell’  incanto,  che  col- 
la forza  di  magich’ opre  formar  sapeva  l’amante  del 
bel  Giasone,  la  quale  sulle  grinze  e sparute  guan- 
ce ritornar  faceva  il  liscio  e le  róse  di  gioventù  . 

Ma  v’  anno  nei  lavori  didattici  specialmente 
alcuni  oggetti , che  nel  loro  fondo  originario  non 
somministrano  materia  alcuna  di  abbellimento,  nè 
di  per  sé  stessi  sono  a sufficenZa  lucidi  e chiari  $ 
ed  allora  che  far  deve  il  poeta  ? dall’  oggetto  c’  à 
tra  le  mani  ad  altro  più  brillante  oggetto  slanciar- 
si in  cui  vede  uno  stretto  rapporto  di  somiglian- 
za , e con  esso  donare  al  suo  oggetto  quella  ve- 
nustà e nitidezza,  di  cui  non  è di  sua  natura 
capace  . Cosi  fa  il  nostro  Aulore  colf  uso  oppor- 
tuno delle  similitudini,  le  quali  e nobili  essendo 
e proporzionate  agli  oggetti  , e soprattutto  ritro- 
vate dalle  sue  riflessioni,  non  ricopiate  dall’  altrui 
spargon  nell’  opra  mirabil  grazia  e decoro  . Vede* 
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te  per  trarne  una  sola  ad  esemplo  con  qual  gar- 
bo vi  esponga  la  quistione,  se  il  morbo  di  cui 
ragiona  si  debba  credere  verameute  addotto  dalle 
spiagge  di  America  , o se  per  mala  influenza  di 
cielo  siasi  spontaneamente  sviluppato  fra  noi  : 
Commercine  igitur  caussa  accessisse  putandum  est 
Delatam  contagem  ad  nos , quae  parva  sub  ipsis 
Principiis , mox  et  vires,  et  pabula  sensim 
Suscipiens , sese  in  terras  diff aderii  omnes? 

Ut  saepe  in  stipulas  cecidti  quum  forte  favilla , 
De  face  neglectam  pastor  quam  liquit  in  arvos 
Jlla  quidem  tennis  primum , similisque  inoranti 
Incediti  mox  ut  paullatim  increvti  eundo 
Tollitur , et  victrix  messem  populatur , et  agros, 
Vicinumque  nemus , flammasque  ad  aethera  jactat. 
Dat  sontium  longe  streptians  Jovis  avia  sii  va , 
Et  caelum  late  circum , campique  relucent. 
al  vedere  una  secca  quistione  nobilitata  con  tanta 
grazia  di  poetica  fantasia , non  senza  piacere  mi 
torna  alla  mente  la  lodevole  desterità  di  quell’  ol- 
mo , che  nel  congresso  generai  delle  piante  inti- 
mato da  Giove,  temendo  di  comparire  troppo  sel- 
vaggio nelle  naturali  sue  forme,  a sostegno  si  a- 
dattò  della  vite;  onde  pampinoso,  e rubicondo  di 
grappoli,  in  grazia  della  sua  bella  compagna  potè 
ancia’  egli  comparire  avvenente,  ed  esser  caro  ad 
un  dio. 


Che  dirò  di  quella  speditezza , di  quel  movi- 
mento che  in  un  lungo  lavoro  si  esige?  di  quel 
saper  delibare  un  oggetto  e poi  abbandonarlo , 
mostrare  la  metà  più  bella  a'  una  cosa  e 1 altra 
men  bella  nascondere  ? La  poesia  quando  venga 
maneggiata  da  accorto  ingegno  à pur  ella  quegli 
artifici  che  sembrano  soltanto  propri  della  pittu- 
ra e non  fu  già  solo  quel  greco,  il  quale  ritrar 
dovendo  il  volto  d.’  un  guercio  seppe  porlo  nella 
tela  in  profilo,  perchè  il  difetto  restasse  coperto 
dalla  parte  avvenente  j che  anch’egli  il  nostro  au-. 
tore  seppe  mostrare  mai  sempre  gli  oggetti  nel 
prospetto  il  più  leggiadro,  e da  essi  distaccar 
1’  occhio  spettatore  quando  il  bello  gli  languia  nel 
lavoro,  e con  un  allegro  slancio  di  fantasia  gettar- 
si sopra  più  alìettevoli  oggetti  ravvivando  con  es- 
si nei  leggitori  1’  attenzione  e il  piacere . Ecco  co- 
me accennate  alcune  regole  nella  medica  curagio- 
nc  le  più  importanti  e le  più  capevoli  di  abbelli- 
mento allontani  la  stanchezza  col  troncarne  ad  op- 
portuno luogo  1’  enumerazione , e faccia  passaggio 
a più  leggiadro  soggetto  : 

S iugula  sed  longum  est , nec  percensere  necesse ; 
Jamque  aliud  vocor  ad  munus  ; juvat  in  nova 
Musas 

Naturae  arcana  Aoniis  deducere  ab  umbriss 
linde  mihi  si  non  ex  lauro  intexere  fronti 

5 


34 


Serta  volente  tantdque  caput  cinxisse  corondì 
Al  lanieri,  ob  servata  hominum  tot  milita,  dignum 
Censuerint  quernà  redimiri  tempora  fronde  . 

I sommi  poeti  non  si  conoscono  meno  nel  saper 
aprire  1’  ali  ai  gran  voli , che  nel  saperle  raccoglie- 
re, come  non  meno  nelle  battaglie  che  nelle  riti- 
rate si  conoscono  i gran  capitani. 

Fin  qui  io  mi  trattenni  intorno  alcuni  pregi 
spettanti  la  didattica  parte  dell’  opera  : ma  v’  anno 
altri  pregi  maggiori  comuni  a tutti  i generi  di 
poesia,  coi  quali  la  didattica  stessa  ora  s’innalza 
all’epica  sublimità,  ora  alla  lirica  vivezza,  ora  al- 
la tragica  severità  e magnificenza  j dipingere  alla 
fantasia,  dipingere  al  cuore.  Con  questi  mezi  il 
poeta  sparge  nell’  opera  la  varietà,  e 1*  attenzione 
ravviva,  e la  lena  nei  suoi  lettori  rinfranca:  con 
questi  mezi  1’  ingegno  veramente  originale  si  di- 
stingue dai  poeti  di  secondo  ordine  ; e con  questi 
mezi  appunto  Omero  ottenne  sopra  tutti  i cantori 
corona,  al  quale  volendosi  dare  dal  Petrarca  in 
pochi  detti  un  elogio  che  all’  eminenza  della  sua 
grand’  anima  corrispondesse,  altro  noi  si  chiamò 
che  pittore , dicendo  : 

Primo  pittor  delle  memorie  antiche . 

Or  io  troppo  lungo  sarei  se  volessi  a tutte  prove 
mostrare  la  possa  del  divino  pennello,  con  cui  il 
Fracastoro  di  vivacissime  pitture  ingemmò  la  sua 


opera.  Tacerò  la  paietica  descrizione  della  peste 
che  invase  le  capre  da  lui  estesa  nel  libro  primo, 
dove  quella  sola  circostanza  di  veder  il  pastore 
che  ignaro  del  suo  infortunio  imminente  sta  colla 
zampogna  sollazzandosi  e rallegrando  quel  gregge , 
che  cova  fra  il  pascolo  i taciti  inosservati  semi  di 
morte  i quali  tutto  ad  un  tratto  cangiar  gii  fanno 
in  note  di  duolo  le  dolci  note  d’  amore,  vince  a 
gran  pezza  quei  lunghi  e languidi  sforzi  degli  in- 
gegni ordinari  che  colf  ammassamento  moltiplicato 
di  debili  circostanze  non  giungono  mai  a portare 
all’  anima  nè  cosi  vivaci  nè  così  rapide  le  descrizio- 
ni : tacerò  la  pittura  magnifica  delle  rivoluzioni 
che  dopo  il  volgere  di  certi  anni  e dopo  la  com- 
binazione di  certi  movimenti  celesti  predice  pos- 
sibili al  mondo , dove  lo  sciolgersi  del  cielo  in 
piogge,  il  soverchiare  dei  mari , lo  straripare  dei 
fiumi , lo  inabissarsi  di  alcune  terre  fra  1’  acque  , 
l’emergerne  d’altre,  e il  cangiato  corso  del  sole, 
e il  nuovo  aspetto  di  portentosi  animali,  e il  rin- 
novato prodigio  dei  Cei  , degli  Enceladi , dei  Ti- 
fisi da  altri  Ossa  e da  altri  Olimpi  saettatori  del 
cielo , ci  guidano  rapidamente  sopra  una  serie  di 
cosi  gravi  oggetti , che  il  cuor  nostro  rimescolan- 
do colle  passioni  dello  stupor  del  terrore  ci  stam- 
pali nell’  anima  tal  impression  del  sublime  da  la- 
sciarci in  dubbio  se  della  portentosa  catastrofe  cui 
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ravvisiamo  sia  operatrice  la  fantasia  d’  un  mortale 
o la  possa  d’  un  nume:  tacerò  quella  pittura  del 
congresso  degli  dèi  radunati  a senato  per  decide- 
re i destini  degli  uomini , pittura  che  colla  gran- 
dezza sua  e magnificenza  la  grandezza  direi  qua- 
si e la  magnificenza  pareggia  dell’  Olimpo  mede- 
simo: ma  del  talento  pittorico  del  Fiiacastoro 
parlando,  come  tacer  si  possono  i due  leggiadris- 
simi episodi  del  secondo  e terzo  libro , nell’  uno 
dei  quali  favoleggiando  descrivesi  il  ritrovamento 
del  mercurio  agli  usi  medici  adatto  del  cantato 
malore,  nell1  altro  la  scoperta  del  guajaco  , ossia 
legno  santo  ? io  credo  certo  che  se  nelle  sovrac- 
cennale pitture  ravvisiamo  1’  ingegno  dell’  Albani 
del  Rosa  che  colf  incanto  di  bei  gruppetti  o di  ri- 
tratti spiranti  formano  il  fregio  di  nobili  stanze , 
in  queste  scoprir  possiamo  il  vasto  ingegno  del- 
1’  immortai  Michelangelo  che  agli  sforzi  massimi 
della  pittura  animando  i colori  ne  effigia  quelle 
immagini,  che  sono  il  fregio  precipuo  del  mag- 
gior tempio  del  mondo.  Ecco  Sifilo  quel  petulan- 
te pastore  del  re  Alcitoo,  il  quale  soffrir  più  non 
potendo  i cocenti  raggi  del  Sole  che  gli  tolgono 
1’  ombre  f erbe  le  fonti,  baldanzoso  per  f immen- 
so gregge  di  cui  è guardiano  monta  a tanto  di  or- 
goglio da  negare  al  nume  apportatore  del  giorno 
ji  dovuti  onori.  Yedete  se  mentre  ei  parla  non 


gli  si  mostra  sul  volto  il  ghigno  dell’  insolenza , 
udite  se  meglio  possono  esser  descritti  i sentimen- 
ti d’  una  temerità  sconsigliata  : 

Nam  quid , Sol  -,  te  , inquii  , rerum  palremque , 

Deumque 

Dicimus , et  s ac  ras , vulgus  rude , ponimus  aras , 
Mactatoque  bove,  et  pingui  veneramur  acerrd , 

Si  nostri , nec  cura  tibi  est,  nec  regia  tangunt 
Annerita?  an  potius  Superos  vos  arbitrer  uri 
Invidia?  mihi  mille  ni  vis  candore  juvencae , 
Mille  mihi  pascuntur  oves  : vix  est  tibi  Taurus 
XJnus  vix  Aries  cacio  ( si  vera  feruntur  ) 

Unus , et  armenti  custos  Canis  arida  tanti. 

Io  non  so  perchè  quando  negli  autori  leggiamo 
qualche  bel  tratto  d’  ingegno  , lo  chiamiamo  lavo- 
ro greco,  e togliendo  la  lode  ai  nostri  la  tributia- 
mo ad  altrui:  ma  pure  se  ciò  è che  la  Grecia 
nell’  opre  di  gusto  abbia  dato  il  modello  di  per- 
fezione, dirò  che  il  riferito  tratto  a me  sembra 
così  pittorico,  animato  così,  da  poter  far  onore 
anche  ai  più  bèi  tempi  di  Atene. 

Ma  Sifilo  intanto  abbatte  gli  altari  del  Sole  , 
e ne  innalza  ad  .Alcitoo , e sforza  a concorrervi 
gli  altri  pastori,  e vittime  reca  ed  incensi^  ed  il 
Sole  intanto  ? 

Viderat  kaec  qui  cuncta  videi,  qui  singula  lustrai 
Sol  pater , atque  animo  seenni  indignatus  iniquos 
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Intorsit  radios , et  lamine  fulsit  acerbo , 

A speda  quo  terra  parens , concita  ponti 
JEquora , <7«o  tadus  viro  sabcandait  aèr . 

Una  picciola  causa  che  operi  grandi  effetti  stampa 
nel  nostro  animo  1’  impression  del  sublime  j quin- 
di quel  Giove  in  Omero,  che  col  solo  sopracciglio 
move  f ampio  universo,  è uno  sforzo  felice  di  pit- 
torica fantasia  notato  ad  esempio  dell’  elevato  e 
magnifico  immaginare  : ma  soffra  in  pace  il  citato 
Giove  che  il  Febo  del  Fiucistoro  gli  sieda  a la- 
to , poiché  alla  scuola  del  nostro  autore  tanto  ac- 
quistò di  valore  e di  forza  da  potergli  sembrare 
figlio  non  più  , ma  gemello  . 

Ma  per  dire  pur  qualche  cosa  dell’  episodio 
d’ liceo  , il  quale  del  contagioso  morbo  da  Diana 
punito  per  aveide  coll’  uccision  d’  una  cerva  vio- 
late le  sue  foreste  vien  dalla  Ninfa  Calliroe  indi- 
rizzato ai  laghi  del  vivo  argento  , ove  averne  sa- 
lute 5 io  so  che  ad  alcuni  potrebbe  questo  tratto 
men  originale  sembrare,  siccome  quello  clic  scen- 
de da  una  imitazione  della  favola  d’  Aristeo  de- 
scritta già  da  Virgilio  nel  quarto  libro  delle  Geor- 
giche. La  quale  imitazione,  comunque  ad  altri 
ne  potesse  parere , a me  sembra  che  ben  lungo 
dal  sentire  di  povertà,  nel  nostro  autore  senta 
d’  una  certa  abbondanza  e sicurezza  d’ ingegno  , 
per  cui  veduti  i pericoli  che  tengono  dietro  a chi 
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voglia  calcar  1’  orme  del  gran  Maróne , con  un 
nobil  coraggio  sa  non  curarli.  E a dire  il  vero 
nell’  abbandonarsi  che  fa  uno  scrittore  al  proprio 
suo  ingegno  men  corre  di  rischio  che  nell’  imi- 
tare 3 perchè  il  prodotto  originale  de’  suoi  nobili 
sforzi  non  va  soggetto  all’esame  rigido  dei  con- 
fronti : nell’  imitazione  il  più  picciolo  neo  non 
può  rimanere  inosservato  sotto  la  norma  e la  luce 
del  paragone  che  lo  disvela:  nei  prodotti  origina- 
li avvi  la  novità  della  cosa  dolcissimo  condimento 
ad  ogni  opra  di  gusto,  in  grazia  di  cui  sogliamo 
a qualche  leggier  mancamento  essere  indulgenti  \ 
nell’  imitazione  cessa  un  tale  vantaggio  , e quindi 
a compensarne  lo  scapito  vi  vuole  nel  lavoro  del- 
le parti  quell’  esattezza,  quella  nobiltà,  quel  deco- 
ro che  vincano  la  schifiltà  degli  animi  i più  dili- 
cati  : nei  componimenti  originali  per  ultimo  nes- 
suna odiosità  nessuna  invidia  , perchè  la  lotta 
del  nostro  ingegno  è indeterminala  prendendo 
di  vista  un  bello  generale,  e dirigendosi  special- 
mente  al  comune  buon  senso  5 nell’  imitazione  lo 
scrittore  sembra  tenere  di  albagia  e d’insolenza, 
perchè  più  che  riverente  seguace  del  suo  model- 
lo sembra  volerne  corregger  1’  opera  , e migliorar- 
la. Con  tutti  i quali  svantaggi  io  non  so  chi  v’ab- 
bia, il  quale  gustata  la  favola  di  Virgilio  non 
óciiia  buon  grado  al  nostro  autore , che  nel  suo 


liceo  volle  rinnovellarla . Imperciocché  oltre  a ciò 
che  il  disegno  è nelle  parti  modificato  per  guisa 
che  del  virgiliano  lavoro  solo  traveder  lascia  1’  i- 
dea  generale,  anche  là  dove  più  imita,  mirar 
puossi  dovunque  1’  ingegno  d’  un  uom  creatore , 
tanta  scioltezza  in  ogni  tinta  si  scorge , tanta  si- 
curezza ed  evidenza,  che  sembra  il  Fracastoro 
aver  voluto  in  Virgilio  piuttosto  un  auspice  che 
una  guida  . Bella  a dir  vero  è in  Virgilio  quella 
pittura  eli’  ei  fa  delle  Ninfe , le  quali  giù  nel  fon- 
do del  paterno  Peneo  stanno  intorno  alla  sorella 
Cirene  le  milesie  lane  filando , e trattenendosi  in 
graziosi  racconti  : ma  non  men  bella  è la  descri- 
zione nel  Fracastoro  delle  Ninfe  fabbricatrici  dei 
preziosi  metalli  . Vedete  con  quanta  varietà  1’  o- 
pere  loro  dipinga , come  tutto  sia  moto  , e vi- 
vezza : 

Studium  est  aliis  deducere  rivos , 

Scintillas  aliis  rimari , et  sparsa  per  omnem 
Semina  tellurem  jlammarum  , ignisque  corusci . 
Materiam  miscent  aliae , massamque  coèrcent 
Obicibus , multa  et  gelidarum  dispergine  aquarum 
Non  procul  eruptis  fumantia  teda  caminis 
/Etnei  Cjclopes  habent , versantque , coquntque 
Falcano  stridente , atque  aera  sonantia  cudunt. 
Leggiadrissima  in  Virgilio  e la  pittura  che  fa 
d’  Aristeo  tutto  estatico  -in  vedere  del  sotterraneo 


mondo  i portenti,  e 1’ umide  grotte,  e i chiusi 
laghi  , e le  sorgenti  dei  fiumi  : ma  alla  virgiliana 
bellezza  per  mio  avviso  certo  non  cede  la  pittura 
del  Fracastoro,  in  cui  Lipare  ninfa  dei  sottei’ra- 
nei  regni  mostra  ad  liceo  le  maraviglie  del  suo 
cieco  mondo  : 

Sic  ait , et  se  antro  gradiens  praemittit  aperto . 
lite  subii  magnos  terrae  miratus  hiatus 
Squallgntesque  situ  aeterno , et  sine  lamine  vastas 
Speluncas  , terramque  meantia  J lumina  subter. 
Con  tale  nobiltà  il  nostro  autore  pennelleggiando, 
ora  al  suo  modello  avvicinasi , ora  in  traccia  di 
bellezze  tutte  sue  proprie  se  ne  discosta  $ finché 
giunge  a compiere  1’  episodio  con  quella  guarigio- 
ne d’  liceo,  la  quale  non  so  se  più  d’  allegrezza 
portasse  all’egro  pastore  che  ne  sentiva  l’effetto, 
o a noi  di  piacere , che  , fra  gl’  incanti  di  colori 
nobilissimi , della  poesia  più  vivace  ravvisiamo  il 
prodigio  : 

Sic  fatur,  simili  argenti  ter  fonte  salubri 
Perfundit , ter  virgineis  dat  f umilia  palmis 
Membra  super , juvenem  toto  ter  corpore  lustrai 
Mirantem  exuvias  turpes , et  labe  malignd 
Exutos  art us  , pestemque  sub  amne  relictam. 

Cosi  virgiliano  mai  sempre,  ma  sempre  l’a- 
nima il  foco  la  desterità  mostrando  dei  sommi 
ingegni  ad  altezza  di  soggetto  non  mira,  a cui  col» 
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la  forza  del  suo  estro  non  giunga  . Accorto  nel 
profittar  d’ ogni  cosa,  quello  stesso  concento  nu- 
merico il  quale  è un  necessario  compagno  del 
verso  pone  a lucro  in  fatto  di  pingere,  c degli 
oggetti  il  suono  e la  natura  ritraendo  nell’  armo- 
nia de’  suoi  carmi  con  doppio  assalto  ad  un  pun- 
to 1’  anima  dolcemente  ferisce , il  prodigio  rinno- 
vando di  quella  torre  da  Apollo  eretta  in  Megara, 
la  quale  per  beltà  di  disegno  leggiadra  non  1’  era 
meno  per  la  dolcezza  di  sue  sonanti  pareti  in  cui 
il  musico  fabbro  aveva  infuso  il  canoro  suo  spirito . 
Nobile  nel  dipingere  la  virtù  degli  eroi  le  alza 
cogl’  immortali  suoi  versi  così  magnifici  monumen- 
ti , che  d’  un  dolce  sorriso  fan  balenare  gli  ador- 
nati boschetti  di  Pindo  , e d’  un  disperato  livore 
fremere  le  slruggitrici  ire  del  tempo.  La  discordia 
domata,  la  pace  ricondotta,  le  Muse  ai  dolci  ozi 
richiamate,  il  Tebro  che  dal  letto  s’innalza  e col- 
la sua  Roma  consolasi,  l’egea  Dori,  che  impau- 
rila dietro  agl’  istmi  suoi  si  nasconde,  son  questi 
i fregi  con  cui  alle  glorie  del  gran  Leone  adorna 
quel  quasi  arco  trionfale,  sono  cui  a mio  crede- 
re non  sdegnerebbe  guidare  il  cocchio  lo  stesso 
Augusto  pacificatore  del  mondo  . 

Che  se  dalla  vivezza  nel  dipingere  alla  fan- 
tasia alla  vivezza  si  passi  nel  dipingere  al  cuore  , 
c qui  dove  a più  doppi  si  accresce  la  gloria  del 
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Fhacastoro  . Io  non  vorrei  sembrare  per  avventu- 
ra encomiator  passionato,  se  di  <{uesta  dote  del 
nostro  autore  parlando  allarghi  il  freno  alle  lodi . 
Ma , ossia  che  negli  affetti  il  cuore  umano  tal 
forza  sente  di  simpatia  che  più  volentieri  1’  uomo 
là  corre  dove  al  sentimento  è chiamato  , che  non 
dove  è al  fantastico  maraviglioso  : ossia  che  nei 

movimenti  del  cuore  una  dolce  compiacenza  irt 
noi  medesimi  nasce  allo  scoprire  1’  animo  nostro 
ben  fatto  e disposto  ai  vari  affetti  che  rendou 
l’uomo  ora  nobile  e generoso,  ora  tenero  e com- 
passionevole : ossia  per  ultimo  che  nei  diletti  deì- 
T immaginazione  ne  minori  in  qualche  modo  il 
piacere  quel  riflettere  che  siamo  d’  essi  debitori 
in  tutto  all’  autore , il  quale  quasi  per  mano  pren- 
dendoci ne  conduce  fra  gli  spazi  del  suo  mondo 
ideale  in  cui  di  per  noi  stessi  non  avremmo  po- 
tuto giammai  mettere  il  piede  $ e nei  movimenti 
del  cuore  ci  affratelliamo  coll’  autore  per  guisa  , 
che  ogni  differenza  di  superiorità  dimentichiamo  , 
e non  più  lo  scrittore  che  il  soggetto  medesimo 
crediamo  essere  della  nostra  commozione  motivo  ; 
io  dirò  che  negli  affetti  il  Fiucastoro  a me  sem- 
bra divino  . 

E chi  in  fatti  non  piange  con  lui  sopra  la 
morte  di  quel  cenomano  giovane , di  cui  affinchè 
la  disgrazia  fosse  al  nostro  cuor  più  pungente , la 
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beltà  l’ indole  i costumi  con  tanta  vaghezza  di  a- 
inabili  tinte  descrive , che  non  avrebbe  voluto 
Venere  nè  più  gentile  nè  più  bello  il  suo  Adone 
medesimo  se  per  mano  di  Apelle  fosse  stato  di- 
pinto? Chi  non  si  sente  investir  l'anima  tutta  dai 
più  gagliardi  affetti,  quando  ei  ci  dipinge  le  ca- 
lamità e gli  orrori  a cui  soggiacque  a’  suoi  giorni 
la  Patria  ? non  sembra  il  pianto  del  nostro  autore 
quel  pianto  che  versa  Achille  sopra  le  spoglie  del 
morto  Patroclo , al  suon  del  quale  tremarono  per 
ribrezzo  le  stesse  mura  di  Troja? 

O immortale  Jacopo  Sannazaro  or  io  com- 
prendo come  tu  quantunque  uomo  della  tua  gloria 
geloso  e riservato  lodator  dell’  altrui , nel  leggere 
questo  divino  poema  ti  arrendessi  al  sovrano  in- 
gegno del  nostro  autore,  e alla  presenza  d' Ippo- 
lito cardinale  de'  Medici  gli  cedessi  non  senza  in- 
vidia la  palma:  or  io  comprendo  perchè  Lodovico 
Ariosto  quel  poeta  immortale,  che  potè  sulla  ce- 
tra italiana  condur  lo  spirto  del  meonio  cantore, 
prima  di  far  dono  al  pubblico  del  suo  divino  Fu- 
rioso , assoggetar  lo  volesse  ( come  il  Pola  ci  at- 
testa ) al  giudicio  del  Fracastoro  e dietro  le  sue 
osservazioni  nell'  ingresso  e in  più  luoghi  emen- 
dasse il  poema  5 ora  comprendo  perchè  il  Gesne- 
ro,  il  Bartolino , il  Rapino,  lo  Scaligero,  il  Pan- 
vinio,  il  Gravina  e tant’ altri  valenti  critici  tutti 
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si  accordino  a dire  che  da  Virgilio  nemmeno  la- 
voro più  animato  e pulito  della  Sifilide  non  s’  a- 
vrebbe  potuto  eseguire  : ora  comprendo  onde  na- 
scano le  edizioni  infinite,  le  traduzioni  moltiplici 
che  di  questo  egregio  poeta  e in  Italia  e presso 
1’ altre  colte  nazioni  d’Europa  si  fecero,  e perchè 
i padri  nostri  giusti  estimatori  e premiatori  del 
merito  de’ loro  concittadini,  volessero  che  la  mar- 
morea effigie  del  Fracastoro  sopra  il  grand’  arco 
contiguo  alla  sala  del  veronese  Consiglio  fosse  in^ 
nalzata  non  già  in  sembianza  di  filosofo  o medico^ 
ma  di  poeta.  Grande  egli  fu  il  Fracastoro  nei 
naturali  studi  ed  astratti  : nato  in  una  stagione  in 
cui  le  scienze  stavano  ancora  quasi  del  tutto  rav- 
volte fra  quelle  tenebre  di  cui  l’ignoranza  de’ bar- 
bari le  coperse  cercò  diradare  la  loro  oscurità 
traendo  dalla  polvere  gli  antichi  Filosofi,  com- 
mentandone 1’  opere  , e correggendone  pur  anche 
gli  errori:  istituito  fra  i dogmi  del  Pomponazio, 
e di  alcuni  scopertane  f assurdità , seppe  vincere 
i tenaci  prestigi  della  prima  educazione,  ed  emen- 
dò del  maestro  le  false  opinioni:  nell’ Astronomia 
de’ suoi  tempi  fu  così  grande,  che  per  esprimermi 
colla  frase  di  Marco  Antonio  Flaminio  più  del 
cielo,  che  della  terra  potè  sembrar  cittadino:  mol- 
to alla  Botanica  aggiunse,  alla  Cosmografia  ancor 
molto  $ e nella  Medicina  spinse  le  sue  perquisizio- 
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ni  tant’  oltre,  che  quasi  stancossi  nel  seguitarla 
la  gloria  : ma  nella  Poesia  oscurò  la  fama  di  tutti 
gli  emoli,  solo  si  trovò  eguale  a sè  stesso}  ed  agli 
antichi , i quali  con  compiacenza  lo  riguardavano 
come  seguace,  non  lasciò  forse  1’  anima  sgombra 
d’  un  qualche  geloso  pensiero . Che  se  vorrà  dirsi 
esser  bella  bensì  la  Sifilide , ma  non  esserne  u- 
gualmente  il  Giuseppe  y io  dirò  che  questo  lavoro 
fu  opera  degli  anni  suoi  tardi , e che  non  tutti  i 
Cigni  sono  quei  del  Meandro,  i quali  cantano 
tanto  più  dolcemente  quanto  son  più  presso  al 
morire  : ma  se  il  nostro  Eroe  nel  suo  Giuseppe  è 
quell’  Entello  che  invitato  alle  pugili  prove  in 
età  senile  sulle  ginocchia  debili  mal  regge  e cade, 
anche  là  dove  cade  tanto  di  forza  conserva  da  po- 
ter ischiacciare  più  d’  un  Darete,  che  mal  confidato 
negli  anni  contendere  gli  volesse  la  palma  . Trop- 
po lungo  sarei  , se  volessi  parlare  di  moli’ altre 
sue  poesie  } ma  basti  dire  che  tutte  mostrano  la 
grand’anima  dell’ autore  della  Sifilide , che  i versi 
dei  Fìucastoiio  furono  sempre  la  delizia  dei  dot- 
ti, e che  se  nell’ altre  sue  opere  potè  fare  qual- 
che rivoluzione  il  tempo  che  colle  esperienze  e le 
osservazioni  dei  saggi  meglio  le  cose  matura,  que- 
ste nessuna  vicenda  potran  mai  temere  dal  volger 
<T  anni , ed  avranno  per  ispazio  ai  loro  voli  i con- 
fini medesimi  del  buon  gusto . 0 dolci  studi  del- 
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2’  amena  letteratura  ! O se  eguale  all’  affetto  che  a- 
voi  mi  lega  in  me  pur  fosse  l’ingegno  che  nelle 
applicazioni  vostre  si  chiede,  ben  io  vorrei  su 
bianchissima  pietra  segnar  quel  giorno  felice  che  mi 
ascrisse  al  numero  de’  vostri  devoti.  Lascio  quel- 
1’ innocente  piacere,  di  cui  ne’ vostri  rapimenti  l’a- 
nima innondate  soavemente  così,  che  quasi  al  divi- 
no consorzio  l’aggregate  degl’immortali:  lascio  quel 
dolce  freno  c’  an  da  voi  le  passioni  e quella  ret- 
titudine e gentilezza  che  infondete  alle  idee,  d’on- 
de a voi  venne  il  nome  di  belli  ed  umani : lascio 
i vantaggi  che  alla  società  tutta  portale,  ora  ten- 
dendo alla  sua  istruzione,  ora  al  diletto:  ma  co- 
me tacer  potrò  questo  pregio  esimio  tutto  proprio 
di  voi , che  le  preclare  opre  affidatevi  sempre  e~ 
guali  conservate  nella  lor  luce  , e le  togliete  alle 
vicende  degli  anni  ? Dona  a seguaci  suoi  belle  & 
nobili  palme  anch’  essa  la  divina  Sofia,  ma  il  suo 
potere  non  estende  le  più  volte  fino  a quel  ter- 
mine ove  voi  pervenite.  Faticano  Aristotele  e To- 
lommeo  intorno  al  sistema  dei  cieli,  ma  i loro 
cieli  si  eeclissano  al  comparir  della  luce  che  dai 
cieli  emana  di  Galileo,  di  Keplero:  la  riforma 
. che  credette  fare  Cartesio  co’  suoi  vortici  cede  al 
gran  genio  di  Newton  la  Chimica  di  Paracelso 
viene  offuscata  da  quella  di  Stahl  ; e la  luce  di 
Stahl  scomparisce  alle  scoperte  di  Lavoisier  : la 
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fama  degli  ultimi  sembra  sempre  piantata  sovra 
una  base  inconcussa  $ ma  forse  intanto  quella 
forza  inquieta  che  aggira  il  vortice  dell’  umane 
vicende  ancora  delle  sue  prove  non  è contenta,  e 
nuove  scoperte  o in  tutto  o in  parte  va  preparan- 
do, e con  pregiudizio  degli  antichi  nuovi  ingegni 
matura  : ma  ciò  che  una  volta  si  cantò  si  scrisse 
secondo  le  leggi  del  sano  gusto,  fermo  sempre  ed 
immobile  sta.  Gli  antichi  sistemi  medici  scompa- 
riscono in  faccia  ai  nuovi,  la  scienza  militare  de- 
gli eroi  greci  e romani  più  non  si  studia  fra  i 
progressi  della  recente,  la  nautica  dei  Giasoni  resta 
un  gioco  un  nonnulla  appo  la  scienza  e il  valore 
de’  naviganti  moderni  $ ma  1’  opere  di  gusto  date 
in  guardia  alle  lettere  ognora  belle  ferme  invaria- 
bili stanno,  perchè  copiate  al  gran  modello  della 
natura  sempre  costante  nelle  sue  leggi  , sempre 
uniforme  nel  proprio  aspètto , sempre  eguale  nei 
suoi  prodotti.  Da  questa  trasse  il  Fracastoro  le 
sue  idee  i suoi  color’  le  sue  tinte,  e il  Fracasto- 
ro  finché  viva  il  buon  gusto  eternamente  vivrà . 
Pertanto  che  dovrò  dire , o Signori , del  nostro 
autore  per  dar  compimento  al  suo  elogio  ? dovrò 
dire  quan t’  ei  fosse  buon  Cittadino  ? ma  basti  sa- 
pere eh’  egli  ebbe  amici  moltissimi , nemici  nessu- 
no. Dovrò  dire  quanto  fosse  buon  padre?  ma  le 
tenere  lagrime , con  cui  stemprò  la  sua  musa  so- 
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pra  la  tomba  di  tre  figli  dalla  morte  rapiti,  ba- 
stantemente la  dolce  indole  del  suo  cuore  palesa- 
no . Dovrò  dire  quant’  ei  fosse  letterato  cortese  ? 
ma  grande  in  tante  parti  dell’ umano  sapere,  so- 
lo era  picciolo  nel  sentir  di  sè  stesso . Dovrò  di- 
re quanto  foss’  ei  buon  amico?  ma  quella  sua  in- 
dole taciturna  e pensierosa  mai  sempre  sapea  co- 
gli amici  attemperare  agli  amabili  scherzi  } ma  quel- 
la sua  opera  sempre  indefessa  nei  sublimi  suoi 
studi  soleva  alle  più  minute  cose  rivolgere  ove 
1’  uopo  dell’  amico  1’  avesse  chiesto  . Dovrò  dire 
quanto  ei  fosse  uom  liberale?  ma  quell’oro,  quel- 
1’  amalliatore  irresistibile  a cui  gli  uomini  tanto 
furiosamente  corrono  dietro , ei  sapea  generosa- 
mente rifiutarlo  anche  quando  era  una  ricompen- 
sa legittima  della  fatica.  Dovrò  dire ma 

no:  io  non  voglio  più  oltre  allungarmi*  e tutto 
1’  elogio  ristringendo  in  poche  parole , a voi  rivol- 
gendomi, o giovani,  io  dirò:  il  Fracastoro  è de- 
gno d’ imitazione  . Sì , o giovani , dolce  speranza 
della  veronese  e della  italiana  gloria , se  il  vostro 
pensiero  dal  mio  pur  non  dissente,  egli  sublima 
la  vostra  etade  ancor  tenera  , ed  anche  senza  il 
corredo  d’ opere  grandi , degni  vi  rende  di  grandi 
encomi . Ed  in  fatti  a che  vale  aver  tutto  giorno 
in  bocca  i nomi  di  quegli  uomini  illustri  , che 
la  Patria  onorarono,  se  pessimi  e tralignanti  figli 


abbiamo  dalla  lor  gloffa  sol  la  vergogna  di  non 
corrispondervi?  che  vale  il  farsi  belli  della  virtù 
de’  grand’  avi , s’  «ssi  dalle  lor  tombe  severe  ombre 
e accigliale  fremono  sulla  nostra  viltà  ? che  vale 
che  i padri  nostri  nelle  pubbliche  piazze  erges- 
sero statue  ai  loro  concittadini  famosi  onde  la  vi- 
sta di  quelle  fomentasse  mai  sempre  nei  posteri 
il  seme  della  virtù,  se  noi  passandovi  presso  e 
il  guardo  in  esse  affissando  non  sappiamo  nep- 
pur  formare  un  pensiero  che  sia  degno  delle  loro 
grand1  anime  ? O me  felice , se  con  questo  mio 
qualunque  siasi  parlare  avessi  potuto  in  voi  accen- 
dere, o' giovani,  un  nobil  genio  d’imitazione!  che 
la  mia  fatica  non  avrebbe  potuto  avere  nè  per  voi 
un  successo  più  utile,  nè  pel  Fkacastoro  un  fi- 
ne più  glorioso  ed  accetto,  nè  forse  un  motivo 
più  valevole  d’  indulgenza  appo  questo  Governo 
munifico,  che  con  tanta  paterna  cura  ogni  ma- 
niera di  colti  studi  incoraggisce,  onora , promove. 
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